
< BINA COMMA DE MAGISTRATIBUS 

1. - 11 grande Mommsen e stato in materia, come sempre, di 
una puntigliosa esattezza. Nella sua gigantesca ricostruzione sistemati 
ca del cosi detto < diritto pubblico romano>> egli, guardando alle fanti 
di cui disponiamo, ha affermato che le magistrature repubblicane (esdu. 
se  le cariche plebee) erano tutte subordinate, dopo l'elezione, ad un 
voto popdare di obbedieriza it quote di regola era una lex curiata ma 

net caso dei censores era una lex centuriala . 
Dimentichi o incuranti di questo autorevole precedente, gli au-

tori contemporanci, me compreso 2,  Si trovano invece generalmente d'ac-
cordo net ritenere, tacendo del resto, che l'entrata in carica del rex e 

dei magistrati cum imperio sia conseguita, almeno da un certo momenta 
delta storia moriarchica in poi, ad una lex curiata de imperio, fatti salvi 
i censores per i quail nessuno contesta to storkitâ delta lex centuriata 
de potestate censoria . In due successivi saggi, it Magdelain ha accol 
to l'irnpostazione del Momrnsen, ma ha attribuho Pintroduzione dei 

bha comitia 	at perodo repubblicano tradizionale (quello che ha 
inizio cal 509 a. C.) e ha spegato le ragioni di questo sistema con it 

* In index 22 (1994) 361ss. 
Th. MoMMS, Römiches $taatsrccht P (rist. 1952) 608 as,, secondo II 

quale: a) la lex curiata era un atto, v durch den die Gemeinde sich ausdrucklich 
verpfiichtet dem Imperium Oder der Porestas des ocu cintretenden Beamten innerhslb 
der Coinperen2 dcaselben zu gehorchcn >; b) l.'impegno di obbedienza era a ausnahms-
weite bei den Certsoreri vor den Centurien vollzogen r,. 

2 A. GUARLNO, Stone del dinitto romano6  (1990) ii. 32, 33, 39, 44, 93 (per fa 
lex cuniata), 94, 112 (per l.a tax ceniuriala). 

Per tutri: F. Da MAKTu4o, Seorta delta costrtuzionc romana 12  (1972) 155 ss. 
(per la lex curiala), 330 ss. (per Is lex censuriafa); F. CASSOLA, L. LABRLJNA, Lance 
dl una .ctoni.a delle isiiluzinm rep bb'licane3  (1991) 122, 180 a. (per La lex curiata), 
122, 187 s. (per la lax centuniata). 

4 A. MAGT,ELAIN, Recherches sun l' impenium a. La Ioi CUTi ate et les auspices 
d.'rnvethturc (1962). A proposiro di questo scritto v. A. GuARtwo 	Impeniitin 
a tax cuniata (1968), ora in La onigini quiruanie (1973) 75 as., con considera-
zioni cridehe the hanno crovato parziale conforto in LIE MARTINO (nt. 3). 
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fatto che Ia respublica mancava di un costituzione <fissa , la qtiak 
prevedesse una volta per tutte queUe e solo queUe magistrature che 
erano periodicamente elette dai comizi centuriati o tributi. Si rende-
va perciô indispensabile che I magistrati eletti fossero successivamente 
confermati, allo scope di poter prendere gli our picia e di poter eserci-
tare le loro attribuzoni, da un'apposita legge curiata o centuriata di 

investitura > 

A mio avviso, anche ii tentativo di razionalizzazione operate dal 
Magdelain non regge. Non vedo, infatti, perch la delibera assemblea-
re di elezione del magistrati non fosse in grado di comportare Ia loro 
investitura nella carica , e tanto meno vedo come mai Ia seconda de-
libera (quella di investitura) fosse sottratta al rischio di non adeguarsi 
alla prima o di essere paralizzata da un'intercersio del tribuni plebir . 

Un breve riesame critico delie scarse fonti di cui disponiamo deve 
portare, credo, a queste diverse (e, beninteso, ipotetiche) conclusioni: 
anal tutto the la lex centuriata de potestate censoria ha tutta J'aria di 
non essere mai esistita; in secondo luogo, che la lex curiata fu sempre 
e soltanto de imperio e valse, sin da una certa epoca dell'eth regia, 
come legge annuale di investitura del comandante delI'exercitus centu" 
riatus, specie quando non si trattava del rex. 

A. MAGOELAIN, Note sup la lai cuiate et tes auspices des magislrats (1964), 
ora in Ths imperium Atu,-toritas, Et. de dr rorn. (1990) 307 sa. 

Si pt,6 essere d'accordo nel rirenere die o lea magistrats ne tiCnncnt pas 
leur ponvoir d'une consrituticn préétablie e the quindi essi hanno bisogno, di 
volts in vo'ta, di una speciflca investitura costituzionaIe, ma non si pub consentire 
net pregiudizio die quests investitura non 511 implicara già dalla delibera Corn-
ziale di istituire una certa funzione costituaionale e di assegnare ad espietarle, per 
un cerix, periodo di tempo, certe determinate persone. lYaltronde, 	o StCSSO 
Magdelain ad esciudere die in Roma si esplicasse una aorta di bicameralismo 
avanti lefrera (bicameralismo, aggiungo, the comunque non sarebbe stato conlgu-
rabfle nei confronti delta censura a delle due leggi, entrambe ccntiiriate, relative). 

' La possibllltà di cambisre idea dall'una alI'altra delibera è proprio it merito 
the Cicerone atrribuisce, peraltro invcrosimilmente, at sistema dci bina comitia: v. 
mire n. 2. Quanto aila poss1bilit di un'intercessio tribueicia the paralirsasse Ia 
proposta delta seconds legge (quells di investitura), ii Magdelain non Is esciude, 
ma Ia liquids, direj, con troppa fadiirà; sia perchi ton Is prende in considera,done 
in ordine ails lev centuriata de poteslate censoria, sia perch sostienc sorprendente-
metre (con riferimento a Cic. jam. 1,9.25) che, aliiieuo per i. poteri civili dci con-
sell, proprio la frequenza dellc intercessioni tribunizie porth ad ammettere che delta 
lex curiata si potesse fare a mario (v. p. 309). 
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2. - II testo su ciii Si fonda la tesi dei bina comitia de magistra-
tibus e tin brano della seconda orazione de lege a.graria pronunciata cia 

Cicerone in una contio del 2 gennaio 63 a. C., I'anno del sue consolato, 
per ribadire con nuovi e pii ampi argomenti l'opposizione sua e degli 
oplrnrates alla proposta di riforma agraria del tribuno P. Servilio RuDe . 

Fortuna vuole che non sia necessarlo che 10 qui mi impegoli nelle 
numerose e interminabili questioni suscitate dal progetto rulliano, neto-
rialnente ispirato aDa politica di Cesare e Crasso avverso Pompeo e ii 
senato . Mi basta ricordare che, per quanto possa averne potuto peg-
giorare polemicamente gil aspetti Cicerone, esso prospettava di sicuro, 
sia pure ai fni di una distribuzione di terre, uno stravolgimento allar-
mante della normalità costituziona!e: ma coinmissione di decemviri 
con amplissimi poteri elettI tributim entro 17 sufle 35 tribi territoriali 
cittadine e confermati da una lex curiata proposta cia tin pretore, ma 
con in piti (è possibile?) l'autentica stranezza di considerare ugualmente 
i deceniviri come optima lege creati pus se la lex curiata non fosse per 
qualunque ragione intervenuta 1O• 

Di fronte a queste pericolose cnormi6 costituzionali è spiegabi.te 

La prima (e PM breve) orazione hi pronunciata in aenato ii giorno prima 
Seguirono, a poca distanza, altri due minori discorsi in conlionc, a sèguito di the 

Servile RuHo ritirô ii sue progetto di plebiscito. 
Tralascic ogni mgombro bibliografico e rinvio, per una descrizione sommaria, 

ma molto limpida, di tutto l'episodio, a KuM&NlecIu, Cicerone e ía crisi della 

repubblica romana(tr. is. 1972) 182 ss. 
lo Cfr. Cic. aar. 2.6.16: Primurn caput . iubct. 	tribunum plebis, qui earn 

legem tulerit, creare decemuiros per tribus reptendecirn, at, queen novern tribus 

/ecerin4 is decemt'ir sit; nod, 8.20-21: .. Soriietur irjbuc idem Rullus. Homo 

/elix educe!, quas volel tribus; cod. 10.26: Prirnum lege curia/a decernviros ornat... 
Earn lcgcrn ab co praelore populi Romani, qui sit primus factus, ferri inbet; cod. 
11.28: . . . sin is ferre non possit, qui postremus sit, Ut aut lusisse in tan/is rebus 

aut pro/ccta nescia quid spectasse videatur; cod. 11.29: Quid postea, si en lain 
non erit? Attendiee ingenium: turn ci decernviri , inquil, e vodem iure slat, quo 

qui optima lege o. L'insinuazione che Rullo, x uomo fortunato come è >, tiri a 
sorte propnio le 17 tribi'i che phi gli convengono è maligna, ma cutt'altro eke in. 
fondata. L'aermazione che, nori potendo mere legern curi atam ii pretore prima 
eletto, II potere di proporre la lege curiaca passi al pretore ultimo eletto (sorvo-
lando sui pretoni intermed1) Sf rura chiaramente, a scope di gettare il nidicolo su 
Rullo, quello the pub essere state un discorso pore felice del progetto. La dichia-
razione che i decernvini, pur se pnivi di copertura della (cx curiata, valgarto egual-

mente come magistrati optima lege si basa so una citazionc appaxentcmcnte letteraic 
e pane I'interprete di Ironte al dilemma: o RuUo era uno sciocco di tie cotte, 
opptire Cicerone, quanto a casnbiar carte in tavola, era capace di tutto. 
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(e persino condivisibile) che Cicerone Si sia ribellato. Ma non bisogna 
dimenticare che in questo caso egli pi6 che mai ha forzato, come era 
gii nel suo ternperamento, le proprie argomenta2ioni '. E appunto in 
questa luce che va letto, in particolare: 

Cic. agt. 2.11.26-27; Maiores de singulis magistratibus bis vos 
sententiam fern' voluerunt, narn cum centuriata lex censoribus fere-
batur, ceirn curiati ceteris patriciis magistratibus, turn iterurn de eisdern 
iudteabatur, ut esset reprehendrndi potestas, si populum benefici sui 
paeniteret. Nunc, Quirites, prima ifia comitia lenetis, centuniata et tn-
buta, cufiata tantunr auspiciorum causa reminseruni. Mc autem inibu. 
mis plebis, quia videbat potest item neminem iniussu populi aut plebis 
posse habere, cuniatis earn comitiis, quae vos non mu is, conjirmavit, 
tnibuta, quae vestra evani, sustulit. iii cum maiores binis comitiis vo-
luenint vos de singulLr magistratibus iudicare, Mc hor#o populanis ne 
unam quidem populo corn itiorum po/estatem reliquit. 

Come si vede, Cicerone non afferma che ii sistema costituzionale 
vigente sia, quanto alle delibere popolari, qitello, a cosI dire, del!a 

doppia conforme 	Egli sostiene invece che II ricorso ai bina co- 
mitia era l'optimum di democrazia adottato dagli antichi, da quei maio-
res, non precisati nelle persone e nel tempo, cui egli era portato (e 
cui molti sono spesso comprensibilmente portati) ad attribuire sempre 
II meglio del meglio. In relazione ai tempi suoi Cicerone, sia pure a 
denti stretti, riconosce che II sistema antico si e ridotto a una lustra 
ma ía leva sul fatto incontestabile che la migliore, e mai smentita, tra-
dizione repubblicana esige che ii popolo, sia pure per una volta sola 
e non per due, venga chiamato a deliberate nella totalità delle cent-uric 
o delle trib(i che tuttora concorrono ad integrare Ic sue assemblee 14  

E siccome la proposta del tribune Rullo si rivolge ai concilia plebis, 

U Occorre ticordare che Cicerone, menrre da un lam basava le sue fortune 
politiche sugfl ortimari, daII'altro lato si trovava nella diThciie sutuaiOtiC di dover 
convincere le masse popolari dell'iniccettabilitA di un progetto di riforma agraria. 
la quale era invece per dcfinizione cosa grata alla plebe. Ecco percM egli si sfora 
di far leva sopra tuna st dici1i argomenti di carattere tecnico costituzionale. 

12 Lespressione, conic è noto, è al giorno doggi corrente per cR die attiene 
sue sentee eccicajastiche di accertamento dells nullita dci marrimoni cattolici. 

13  Almeno con riferimento alla hev cauaia: a cariata (camitia) auspiciorurn 
causa remanseruPit 

14 Cicerone paris di comitia cenluriata e di comitia iributa nel serso generate 
di assemblee >. A stretto rigore, egli dovrebbe distinguere, tel novero delle a-
semblee votanti t'ibutjm, tra comiia tributa e concilia plebis tributa. 
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ma non comporta ii voto di tutte Ic 35 trib, egli sottolinea sdegnato 
die quel sedicente <<popularis di RnUo ha fatto fuori proprio quelle 
asseniblee tribute che erano ancora rimaste a disposizione, tra I suol 
ascoltatori, dei plebel chiamati dal tribuno a votare. 

Ii sospetto che, in tutto questo giro di parole, i 0 lempora acta 
dci maiores non siano riferiti da11oratore con scrupolosa precisione, 
anzi con esatta cognizione di causa, deriva non solo dalla singolaritA del 
sistema antico 	ma anche dall'evidente, innegabile o forzatura >>, cul 
l'oratore si abbandona nel rappresentare in sede critica ii sistema di voto 
proposto da RuUo. Non è vero, infatti, che Rullo vogue togliere di 
mezzo i concilia tributa (non è vero cioe che egli <4 tributa, quae vestra 
erant, surtulit s>), ma è vero soltanto (anche se è poco apprezzabile sul 
piano politico) die egli chiede ai concilia tributa, in piü di 40 articoli ', 
di decidere suIl'istituzione del colleglo dei deceinviri, nonché sui poteri 
e sulle dotazioni amministrative degli stessi, rimettendo al voto di mag-
gioranza tra 17 trib(i ürate a sorte esdusivamente il cmpito de]l'ek-
zione dei dieci menibri del collegio. 

Di fronte ad un cosi disinvolto cambiamento delle carte in tavola 
non è lecito dubitare piit che seriamente delia notizia ciceroniana dei 
bina comitia de magistraiibus? A mio parere, è lec.idssimo, anal addi-
ritura doveroso, tanto piti che la notizia ciceroniana è assolutanienre 
solitaria. 

Per quanto attiene alla lex curiala di conferma dei magistrati pa-
trizi, vedremo tra breve in che senso ed entro quali limiti essa va ac- 
colta 17•  Per quanto attiene alla pretesa lex centuriata de po!ertate cen- 
soria, dico s6bito die essa, ad un Cicerone visibilrnente incerto (o forse 
ambiguo) sul tema u, 	state probabilmente ispirata se non dalla consa- 
pevolezza che in origine i censori erano designati (nelle Eunzioni, se 
non anche nelle persone) dal senato e p01 rimessi all'e!ezione del comitia 

15 Un sistema che, per dir!s proprio con Cicerone, ammetteva una a rcprebe,-
deadi poIetas, Si populurn benejci sui paeniterel . Sul the v. refro tit. 1. 

16 Cfr. Cic. agr. 3.2.4. 
17 Infra U.  3. 
13  Egli non dice, infatti, the cnuflc la lex ce,rluriata sussiste, tnetitre Ia lex 

curiata si 	ridotta alla assistenza agli auspicia, ma dice, inconseguentemente, the 
nunc sussistono i coinizi centuriati (ciii aggiunge i comitia trthuia), mentre anna 

decaduti i comitia curiczta. L'ukima edizione della censuia era, infatti, sotto gil occhi 
di rutti, esendesi veriflcaca nel 64 a. C. con una coppia di cui 	nato ii solo L. 
Aurelio Cotta Mr. Cic. dam. 84; Plut. Cic. 27), il quale abdicè nello stesso 64 
oppure nal 63 (cfr. lJio Cass. 37.9.4). 
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centuriata , quanto meno dal latto che i censori, dopo la loro eeio- 
ie congiunta °, proclamavano in contione hi casi detta lex censui cen 
sendo . 

E che i censori, una volta eictti, entrassero nel pieno ddie lore 
funzioni e della bra dignitâ curule, senza bisogno alcuno di una legge 
di investitura, è confermato da un farnoso cpisodio relativo aila coppia 
del 179 a. C. (M. Emilio Lepido e M. Fuivio Nobiliore), di cul si 
legge in: 

Liv. 40.45.8: Comitiis con/cc/is, ul traditum anhiquitus est, censo-
res in Campo ad dram Martis seWs curulibis consederuni B  

3. - Eliminata la fantasia della centuriata,  lex censori bus lata, 
passjatno alla lex curia/a relativa ai ceteri patriciA ma,gistra/us, i quali 
erano ii dictator e if sue magis/er equiturn B,  i consules, i praetores e, 
come tutti sanno, anche gil edili curuli . Siccome a questi ukimi, agli 
aediles curules, non era riconoscinto l'imperium, anche se era permessa 
una lirnitata iuris dictio , è state ii rilievo di questa lore mancanza di 
imperium, in concorso col fatto che gil aediles curules erano magistratus 
pa/ricH, e che a tutti i patricii ma gAs/ta/us (censori esciusi) riferisce Ia 
lex curia/a Cicerone nefl'orazione de lege agraria. ', ad indurre ii Momm-
Sen ad afferxnare recisamente die di una lex curia/a esciusivamente de 

19 GUARINO (nt. 2) n. 45 e 112. indiscussa, net tempi storici, Ia necemith di 
un decretum seat4s (probabilmente con delinizione del dimpiti da svolgere) per 
indurre i consolj ad indire l'1ezione centuriata dci censori - 

20  Cfr. Liv. 9.3425. 
21 Ur. Liv. 43.145: censores ... in conhiorse edixerunt legem censul censendo 

diciuros esse, at preeler onmiurn civiu'n ius iurandum baec adiurarent re/i. La ernis 
sione della formula census in una con cio (sopra tutto se non riotcosa a recepiria) 
poteva, anche se non seguita dal voto di approvaione dde centurie, indurre a 
vedere in essa qualcosa di analogo ad una lex centuriata. Salvo eke, beninreso, la 
lex censul cepssep,do era saltanto una lex dicta, 

Come risulta da Livio (di cui dr. anche tutto ii cap. 46), i due censori erano 
forternente nemici tra loro e ci voile tutta Is vis oraloria di Q. Cecilio Metello, che 
si roth ad i.ncontrarli con largo sguito di senatori, per convincerli a fare is pace. 

23  Quesni magist rati stracrdjjiari, come 	ben ncto, non erano persitro ejettivi: 
GUARNO (at. 2) n. 41, 45, 113, Aura prova della approssima2ione (comprensibile, 
certo, ma approssimazione) con clii ha parlato dci bina comitia Cicerone neT suo 
discorsa. 

24  All'elerico andrebbero aggiunti, a rigore, anhe proconsules e propruetores 
11 cm stakus meriterebbe peraltro un discorso pits approEon&ro). 

25  GUARTNO (nt. 2) n. 108, 142. 
26  v Cum curiata (lex) ceteris rnagistratibus (f erebatur) 
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imperio non sia ii caso di parlare. Affermazione, direi, piuttosto aifret-
tata per chi, come lui, è II primo a riconoscere che Livio e, in altri 
luoghi, lo stesso Cicerone abbiano specificato, sia pure relativamente a 
casi speciGci, che la lex curiata era lex de imperio". 

Ora qui non bisogna cadere in equivoci e non è possibile accetta-
re acriticainente un passo di M. Valerio Messalla , trascritto da Aulo 
Gellio e avente riguardo al complesso problema degli auspici tratti dai 
magistrati patr2i ordinari . Prendendo spunto dalruso del consoli di 
inserire nell'editto di conveca2ione dci comitia centuriata la frase < ne 
quis magistratus minor de coelo servasse velit >, Gellio (13.15) si chiede 
chi sono i magistrati minori e riproduce appunto ii seguente brano del 
primo libro de auspiciis dell'augure Messalla: 

Cell. 13.15.4: Patriciorum auspicia in duas sunS divisa pot cr5 ates. 
Maxima runt consulum, practorum, censorum. neque tamen corum 
omnium inter se eadem aut eiusdem potestatis, ideo quod conlegae non 
sunS censores consulum aut praetoraln, praetores consulum sunt .. . prae-
tor, etsi conlega consulis est, neque praelorem neque consulem lure ro-
gare po test, .. quia imperium minus praetor, mains habet consul et 
minore imperio mains ant major (a minor e) 30  conlega rogari hire non 
poSerS.. reliquorum magistratnum minores runt auspicia, ideo i/li [mi-
nores] (maiores), hi [maiores] (minores), magisiratus appellanlur. 
minori bus creatis magistratibus tributis comitiis, magistratus Ii red in-
stus curiata datur le.ge; I  maiores centuriatis corrzitiis Hunt. 

27 MoMslsEn (at. 1) 608 nt. 3: N Die gangbare Bezeichiiung Sex curiata de im-
perio ist als aligemeine weder que1Tenmssig noch streng rithtig a. Data che la lo-
CUOflC si incOntra, exempli gratia, in Liv. 9.38.15, tionch6 in Cie. rep. 2.13.25 (per 
Numa Pompilia), 2.17.31 (per Tullo Ostilio), 2.18.33 (per Anco Marcio), 2.2035 
(per Tarquinio Prisco), 2.21.38 (per Servio Tuillo), it Momrnsen afferma che da 
queste ed altre fond consegue soltanto the la Sex curiata poteva essere qualiuicata 
de imperio solo A wena der lvlagistrat das hpedum besass a. Al che è facile ab-
biettare (a prescindere da ogni discussione circa l'origtne dclI'imperium) che, se is 
Sex curiata valeva anche per i magistreti munt1 solo di potertas, Ia spedficaaione 

de imperio a avrebbe erroneamente implicato the I magistrati cam (pot estate et) 
imperio fossern privi di potestas. 

23 Sul Messaila augure, cos. 53 a. C.: BItFssaR, Iurispr. antehadr. 1 (1896) 
263 ss. 

29  Con esciusiane, dunqac, del dirtatore (rnassimo magistrato patrizio) e con 
esciusione aitresi del snagistrati plebei. 

0 Riporto I'integrazione usuale degli editori modeessi. Direi pcth che essa non 
è strettamente necessaria, essendo soggetto del <t rogari juTe eon potesta E'imperium 
maius, vale a dire (con uso di un eat net senso di eel) it malor conlega. 
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Nulla guaestio sul punto che magistratus maiores ordinarl siano solo 
i consoli, i pretori e I censori. Nulla quaeslio circa la << specialità >> del 
collegio dei censores rispetto alle altre magistrature. Nulla quaesfio per 
quanta riguarda il malus imperium dei consoli rispetto a quello dei pre-
tori. Nulla qaaestio sul fatto che i magistratus maiores ordinari siano ri-
messi at voto elettorale dei conzitia centuriata e i magistratus minores 
siano rimessi at voto elettorale dei comitia tributa. Sin qui ,ulla quaestio. 

/ Quel che non si pu6 ammettere è che Messalla abbia scritto che i 
magi strati minori diventirto iusti in base ad una lex curiata" . B non 
perché non In voglia io, ma perch6 non lo vuole la sintassi, e cioè per-
ch6 II testo del periodo finale è palesemente interpolato. A parte ii 
farm che stupisce ii richiarno delta lex curiata solo in ordine ai ma-
gistrati minorP2, inconcepibile è I'improvviso passaggio dal plurale dei 
minores magistratus at singolare del << sed iustus curiata lege datur )>, 
perdippiii seguito dal ritorno al plurale per i magis-tratus maiores, Ii 
glossema del < sed iuslus - datur > è evidente . 

4. - La deduZione che solo i magistratus (maiores) cum imperlo 
avessero bisogno deII'investitura costituita da una lex curiata de imperlo 

ci pone di fronte at problema del perché di questo requisito. 
II perché, se non erro, sta in cia: che l'imperium (potere di  co-

mando diverso dalla potestas) non solo era in prima linea un comando 
militare, ma impticava sin dall'eth monarchica una qualche attribuzionc 
specifica non rientrante, checché dica grossolanamente semplificando la 

n La lettura corrente (è bel3e tibadirlo) C questa: minoribut creatis maistra-
tibus tributis comthis, magistratus, sed justus curia/a datur tege; maiores centurtatis 
comitiis fiunt. La leziane e identica in tutO I codici, come risulta dall'apparato en-
tico dei'edizione oxoniene (curara da P. K. Marshall, Oxford 1968). Diversi, perb, 
I tefltativi di ernendazione. HUScrIKE elimiria II sed, leggendo magistratus jut/us cu-
na/a dater lege; BITTNEE-WOBSr: .'nagistyatus [yarns] ci iurtur curiata dater lege; 
OUWENS: magistrates sad jut us curiata dater lege; Nianuija: magistratus sad ius 
eiu.s curiata datur lege; HERTZ: magistratus sad ito turn curiata dater lege; KAs 
magistrates est iuttus, curiata dater lege maioribus, (censures) centuriatis comitits 
flunt (si cfr. l'ed. teubneriana, a cura del Hosius, Suitgardiae 1903). 

32  E stupisce altresI la possibilità che vi fossero magistrati mitiori iusti e inagi-
attati niinori non iusti. 

33  Certo, non è assolutameote sicuro the 11 gloasema si niferisca si soli magistra-
tus maiores, anzich a tutti i magistrates pa,tnicii (minori compresi). Ma, a voles 
amniettere quesra seconda possibilità, si viene ad Implicate die anthe i ceusores 
avessero bisogno, per essere iusti, di una lax curiata di investiture. 
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tradizione , neliordinaria poteslas regia. E un lucignolo (non oso soste-
nere phi di tanto) per intravvedere la yenta ci è oerto propric da un 
particolare di quella tradizione raccolta da Livio e riferita a Numa Porn-
pilio: 

Liv. 1.20.1: . ,.Sed qula (Numa) in civitate beilicosa plures Romuli 
quam Nurnae similes reges putabat fore, iturosque ipsos ad bella, ne 
sacra regiac vicEs deserentur, flarninem lovE adsiduum sacerdotem creavit, 
insignique ewn veste et curuli regia sella creavit . 

Ci abbia pensato Numa oppur no, una cosa e certa: che per la 
coscante tutela delta pax deora,n, la presenza del rex- entro it pomerium 
cittadino era indispensabile. Se il rex si allontanava per qualunque ra-
gione, e principalmente per esigenze di guerra, to sostituiva 11 flarnen 
Dialis, un sacerdote di altissimo tango at quale rimase poi sempre con-
nessa Ia religio persino di << classem procinctam extra pornerium id est 
exercitum armatum videre * , Ebbene, quando Ic guerre divennerct Ire-
quenti, quasi annuali, e quando Ic forze armate di Roma &vennero 
exercitus cenluriatus, cioè classEs >, è comprensibile che it rex, sia per-
che' preso dalle molteplici sue incombenze religiose e politiche, sin perché 
non sempre personalmente all'altezza di ironteggiare Ic difficoltâ delta 
tattica oplitica e delle rnanovre strategiche di un'arrnata operante sempre 
piá lontano da Roma, abbia pensato non tanto a farsi sostituire in 
città del jiamen Dialis, quanto a farsi sostituire in campagna da uno 
0 phi validi generali o praetores. Senza voler menomamente ribadire 
quelle che sono Ic rnie specifiche convinzloni in proposito , ml basta 
qui rifevare che ii praetor (o come altro si chiamasse) designato per una 
certa campagna di guerra, cioè praticamente per un anno, a esercitare 
l'imperium in luogo del rex doveva necessariarnente avere, per poter 
prendete gli auspicia prima dde sue azioni di guerra, una solenne inve-
stitura corarn civibus 38  

Non vi è dubbio, infatri, die la tradizione aitribuisca alle origini stesse del 
regniim is coesisteoza nel rex di potesfas e di irnperi:'m: v relro rt. 27. Questa 
accoppiata, vista sotto ii prolilo semplilicante del ricordo tradizionale, era null'altro 
die tins irrzionale e iruspiegabik dup1icaione. 

-35  Notizia conferrnata da Liv. 1.33.1: A,wus demapidata cuYa socrorum  flami-
mibus sacerdotibxsque allis... projectus. 

36 Cf r. Gel. nA. 10J5.4. Per utteriori particolari: G. WuSSOWA, Religion and 
Cultus der R6mer2  1912) 504 ss. 

37 Mi rimetto it quanto detto riassuntivamente in GuMuro (rut. 1) cap. I- 
38 Forse di questa specica investitura aveva bisogno lo stesso rex, se ed in 

quanto si assurnesse ii ctmpito di stare vari mesi lontano da Roma, c per di piii 
ii comando di un exercitE,t$ cen!uriaIs gremito di plebeli. Ma non jrtsistc, sW punto. 
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Ecco, se tutto cia ha anche soltarito un minimo di parvenza di 
veto, finalmente spiegata la lex regia de imperio. L'antichissima legge 
dei tempi monarchici, cui persino i principes, persino gil imperatori deL 
l'assolutismo si rifecero in séguito per dare un fondamento di antica 
costituzionalità al loro potere . 

POSTILLA 	IMPERIUM E LEX CURIATA >. 

1. Nei suo caratteristico stile asciutto, essenriale e per ció ap-
punto singolarmente brillante, André Magdelain affronta, in un breve 
ma densissirno saggio, lo studio affascinante della lex curic#a e degli 
auspicia di investituta niagistratuale (Magdelain A., Recherches sur 
l' imperium >. La lai curiate el icr auspices d'investitzre, n- 12 della 
serie Sciences historiques dei Travaux ci Recherches de la Far, de dr 
et de sc. écon. de Paris [1968J p. 75). 

La tesi difesa dal Magdelain è quanto ruai originale. Premesso the 
le magistrature repubblicane non furono presumibilmente istituite da 
specifiche leggi, si spiega l'importanza della lex curia/4 rogata successi-
varnente alla ekzione dci magistrati: si trattava del loro arto di inve-
stitura (<' seule la Ici curiate realise l'investiture proprement dite en 
conferant le justus rnagistralis '>: cfr. Messala apd. Gel]. n, A. 13.15.4). 
La lex cw'iaia (rotalmente estranea aII'eti* regia) era richiesta dal pre-
decessore, prima dell'cntrata in carica del nuovo magistrato, allo scopo 
di dare a costui la possibiIit di prendere gli auspicia nel primo giorno 
delle sue funzioni. Gli auspicia che il nuovo magistrato prendeva a!-
l'entratn in carica (da non confondere con quelli rclativi all'eleziorie) 
completavano SLit piano sacrale Ia sua investiture. (<4 it requiet 1ui-mme 
son approbation de Jupiter, ii se fait invesrir de Iui 0, conferendogli ii 
cd. imperium dorni. Gil auspicia che ii comandante di eserciti prendeva 
sul Carnpidoglio alI'atro della sua partenra servivano, a loro volta, alla 
attribuzione del cd. imperiizm militiae, ii quate fu sin dalle origirii net-
tamente distinto dall'imperium domi: m alors que Ic pouvoir civil est 
continu ct dure pendant toute l'année de Ia magistrature, i'imperium ml- 

' Cfr., per tutti, Inst. 1.2.6: Sed ci quod principi placuli, legis habet vigore 
curn /ege regia, quae de imperio eiur Zeta est, populus ei ci in eum omne suun 
itnperuem ci poles/a/em concessit. 

* In L.abeo 14 (1968) 228 ss. 


